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Rito ambrosiano 

Domenica, 26 Luglio 2026 

IIXX  DDOOMMEENNIICCAA  DDOOPPOO  PPEENNTTEECCOOSSTTEE  --  AA  

Volgi il tuo sguardo misericordioso sopra di me, Signore, 

perché sono povero e solo. 

Vedi che sono oppresso e travagliato, 

perdona tutti i miei peccati. 

Cf. Sal 24 (25), 16. 18 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

2Sam 12, 1-13 

Il peccato e il pentimento di Davide. 

 

Lettura del secondo libro di Samuele. 

 

In quei giorni. Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: 

«Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame 

minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola 

pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e 

con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era 

per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere 

dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, 

prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». 

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto 

questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal 

cosa e non averla evitata». 

Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti 

ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e 

ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda 

e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato 

la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria 

l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 

Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai 

preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare 

contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a 

un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io 

farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». 

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il 

Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai». 

 

SALMO 
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Sal 31 (32), 1-2. 5. 7. 11 

 

R/. Ridonami, Signore, la gioia del perdono. 

 

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 

e coperto il peccato. 

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 

e nel cui spirito non è inganno. R/. 

 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 

non ho coperto la mia colpa. 

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. R/. 

 

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, 

mi circondi di canti di liberazione. 

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! R/. 

 

EPISTOLA 

2Cor 4, 5b-14 

Noi abbiamo un tesoro in vasi di creta. 

 

Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi. 

 

Fratelli, quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la 

luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di 

Dio sul volto di Cristo. 

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria 

potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non 

schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, 

ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 

anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, 

veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 

nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. 

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho 

parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il 

Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 

 

CANTO AL VANGELO (Gv 3, 17) 

Alleluia. 

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo 

per condannare il mondo, 

ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Alleluia. 
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VANGELO 

Mc 2, 1-12 

Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati. 

 

Lettura del Vangelo secondo Marco. 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che 

era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla 

porta; ed egli annunciava loro la Parola. 

Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. 

Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel 

punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il 

paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i 

peccati». 

Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? 

Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel 

suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro 

cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire 

“Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il 

potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la 

tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di 

tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto 

nulla di simile!». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, al Dio di misericordia che mai abbandona i suoi figli, rivolgiamo fiduciosi 

le nostre preghiere rispondendo:  

 

Dio provvidente, ascoltaci! 

 

- Per la Chiesa, perché sia nel mondo segno dell’amore universale del Padre ed efficace 

strumento di riconciliazione: preghiamo. R. 

 

- Per i fratelli che si sentono abbandonati e perseguitati, perché, affidandosi al Signore, 

possano ritrovare gioia e speranza: preghiamo. R. 

 

- Per noi, che abbiamo conosciuto la bontà e la misericordia di Dio, perché sappiamo 

diffondere la luce del Signore che salva: preghiamo. R. 

 

Ascolta, o Dio che tutto puoi, le nostre suppliche e concedi benevolo il frutto della tua 

consueta misericordia a tutti coloro che inviti a confidare nel tuo amore di Padre. 
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COMMENTO AL VANGELO 

 

PIETRO CRISOLOGO 

Sermo, 50, 3-6 

 

La remissione dei peccati 

 

“Giunse nella sua città e gli presentarono un paralitico disteso su di un letto. E vedendo”, 

dice, “Gesù la loro fede, disse al paralitico: Abbi fiducia, figlio! Ti sono rimessi i tuoi 

peccati (Mt 9,1-2). Ode il perdono, e tace il paralitico, senza nulla rispondere in 

ringraziamento perché aspirava più alla guarigione del corpo che dell’anima e si lamentava 

talmente delle sofferenze temporali del corpo snervato da non deplorare le pene eterne 

dell’anima ancor più infiacchita, giudicando per sé più gradita la vita presente della futura. 

Giustamente Cristo guarda alla fede di quelli che lo presentano, senza far caso alla stoltezza 

dell’infermo in maniera che, per suffragio della fede di altri, del paralitico fosse curata 

l’anima prima del corpo. 

 

“Guardando, dice, alla loro fede” (Mt 9,2). Vedete in questo caso, fratelli, che Dio non 

cerca le disposizioni degli stolti, non aspetta la fede degli insipienti, non indaga i desideri 

scriteriati di un ammalato, ma asseconda la fede di altri pur di concedere, di non rifiutare, 

per sola grazia, tutto ciò che spetta alla divina volontà. E in realtà, fratelli, quando mai il 

medico s’informa o tien conto delle preferenze dei pazienti, visto che sempre un malato 

desidera e chiede quel che nuoce? È per questo che somministra ed impone [loro], anche 

se non vogliono, ora il ferro, ora il fuoco, ora amare pozioni così che comprendano i sani la 

cura che avrebbero potuto sperimentare da malati. E se l’uomo non bada alle ingiurie, non 

fa caso alle maledizioni pur di tirare da parte sua vita e salute a quanti sian colpiti da 

malattie, quanto più Cristo, medico di divina bontà, restituisce alla salute gli infermi, i 

sofferenti del delirio dei peccati e dei delitti, anche se son contrari e recalcitrano? 

 

Magari volessimo, fratelli, magari volessimo tutti renderci ben conto della paralisi del 

nostro spirito! Vedremmo l’anima nostra, spogliata delle virtù, distesa sul giaciglio dei vizi; 

ci apparirebbe chiaro che Cristo, mentre guarda ogni giorno ai nostri nocivi desideri, ci 

attira e ci sollecita, anche se riluttanti, a salutari rimedi. 

 

“Figlio”, dice, “ti sono rimessi i tuoi peccati (Mt 9,2).” Dicendo questo, voleva esser 

riconosciuto Dio, quale ancora non appariva agli occhi umani a causa della [sua] umanità. 

Per le facoltà ed i miracoli, infatti, era paragonato ai profeti, i quali, da parte loro, per 

mezzo di lui avevano compiuto prodigi; il rimettere i peccati, invece, dato che non spetta 

all’uomo e costituisce segno distintivo della divinità, ai cuori degli uomini lo dimostrava 

Dio. 

 

Lo prova il livore dei farisei; infatti quando ebbe detto: “Ti sono rimessi i tuoi peccati, 

risposero i farisei: “Costui bestemmia: chi infatti può rimettere i peccati, se non Dio solo?” 

(Mt 9,3). 
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Fariseo, che sapendo ignori, confessando neghi, quando testimoni smentisci: se è Dio che 

rimette i peccati, perché Cristo non è Dio per te, lui che, è dimostrato, ha tolto i peccati di 

tutto il mondo per opera della sua sola misericordia? 

 

“Ecco”, dice, “l’agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo” (Gv 1,29). Perché poi tu 

possa ricevere maggiori prove della sua divinità, ascolta come ha penetrato l’intimo del tuo 

cuore, guarda come ha attraversato le tenebre dei tuoi pensieri, comprendi come ha messo 

a nudo i taciti disegni del tuo animo. 

 

“Ed avendo visto”, dice, “Gesù i loro pensieri, disse loro: Che cosa pensate di male nei 

vostri cuori? Cos’è più facile dire: ti sono rimessi i tuoi peccati, oppure dire: Alzati e 

cammina? E perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i peccati, 

disse al paralitico: Alzati, prendi il tuo letto e vattene a casa tua. E quello si alzò e se ne 

andò a casa sua” (Mt 9,4-7) 

 

Scrutatore delle anime, ha prevenuto i maligni disegni delle menti ed ha dimostrato con la 

testimonianza delle opere la potenza della sua divinità, assestando le membra di un corpo 

deforme, tendendo i nervi, congiungendo le ossa, sistemando gli organi, confermando gli 

arti e destando alla corsa i passi, ormai sepolti in un cadavere vivente. 

 

“Prendi il tuo letto” (Mt 9,6), cioè porta quello che portava [te], scambia il carico, in 

maniera che quella che è la prova dell’infermità sia testimonianza di guarigione, il letto del 

tuo dolore sia segno della mia cura, la gravità del peso attesti la grandezza della forza 

riacquistata. 
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